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Nell’abbondante corrispondenza tra Gianfranco Contini e il poeta Sandro Sinigaglia i temi trattati e 
sviluppati sono moltissimi, sicché è difficile ripercorrerli e riassumerli tutti. Ricostruirne le 
variegate propaggini e lo sviluppo è stato il compito improbo assunto dal bravo curatore Gualberto 
Alvino, e non sarà ritentato in questa, peraltro cursoria, nota a margine. D’altronde Alvino aveva già 
dedicato, nel 2009, un libro all’analisi e alla verifica del percorso poetico di Sinigaglia (Peccati di 
lingua. Scritti su Sandro Sinigaglia, postfazione di Pietro Gibellini, edito da Fermenti di Roma) 
individuando il suo potenziale linguistico nell’uso straordinario delle possibili ibridazioni tra dialetti 
e alloglossie e tra Virgilio e Carlo Porta (solo per fare un esempio significativo del modo di operare 
del poeta). 
Il punto di partenza dell’epistolario, intercorso per una larghissima tranche de vie tra i due autori, è 
la nascita della loro amicizia nel momento in cui Sinigaglia, fuoricorso di Lettere all’Università di 
Milano e militante nella neonata formazione partigiana intitolata a Matteotti, mette in salvo la 
biblioteca del più maturo Contini, in fuga dalla Repubblica dell’Ossola, in cui era stato magna pars 
della resistenza contro i nazifascisti, verso Friburgo, dove insegnava dal 1938 (il grande filologo 
romanzo era stato membro del Comitato di Liberazione quale segretario del Partito d’Azione per la 
regione e aveva contribuito non poco al tentativo di consolidarlo). Contini resta molto colpito da 
questo gesto coraggioso e del tutto gratuito, e scrive al giovane studente per ringraziarlo. 
Il carteggio si apre con una lettera di Sinigaglia da Bellinzona (3 ottobre 1944), dove il giovane 
aveva cercato scampo dalla repressione dei nazifascisti, e prosegue con richieste di notizie, aiuto 
materiale e invio di libri. Rientrato in Italia dopo la fine della guerra e costretto dalla crisi 
economica a lavorare in una delle fabbriche paterne di gemme sintetiche per orologi, Sinigaglia si 
aggrappa a Contini e ne cerca l’aiuto e il conforto «come per una congiura» (lettera XXXI); l’amico 
non si tira indietro e porge il suo soccorso all’altro con disinteresse e impegno crescente: lo farà 
lavorare in case editrici amiche, come la De Agostini di Novara, la Fratelli Fabbri e infine la 
Ricciardi di Raffaele Mattioli. Nel 1953, poi, il Domese convincerà Roberto Longhi e Anna Banti a 
ospitare nella «Biblioteca di Paragone» il primo libro di poesie di Sinigaglia, Il flauto e la bricolla. 
Dopo di che il carteggio prosegue intenso e fitto, anche se i due amici non discuteranno 
epistolarmente soltanto di letteratura e di vicende legate al proprio lavoro intellettuale. Contini, 
infatti, si costringerà – annota Alvino nella sua Introduzione – al «totale silenzio critico, certo per 
pudore» (p. XVII), salvo qualche piccola deroga amicale. 
Che cosa si dicono, allora, i due sodali in questa apparentemente infinita serie di lettere? Il fatto è 
che sia Contini che Sinigaglia non rinunciano alla loro scrittura più personale e si rincorrono con 
giochi di parole, riflessioni linguistiche che possono riuscire (ma solo apparentemente) incongrue 
ed estemporanee, momenti di abbandono lirico (accade spesso con Sinigaglia), criptocitazioni (ad 
esempio da Dante e dai Promessi Sposi). Una serie scintillante di bon mots, frutto della passione di 
Contini per una scrittura brillante e ironica (spesso anche autoironica), arricchisce la lettura delle 
sue lettere; più poetico sembra il dettato di Sinigaglia, anche se lo scrittore novarese non perde 
occasione per replicare alla tempesta erudito-parodica di Contini. 
Ne viene fuori la storia di un’amicizia in un nutrito mannello di lettere e biglietti che i due amici di 
lunga durata hanno voluto scambiarsi talvolta per il puro piacere di farlo. Significativa una lettera in 
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cui Contini si scusa per il fatto di usare la macchina da scrivere e non la penna, giustificandosi con 
l’abitudine ormai inveterata di non «autografarsi» se non in rare occasioni. 
Più che sotto il profilo della pura dimensione critica (per Contini) o poetica (per Sinigaglia), questo 
carteggio risulta importante per la sua dimensione francamente umana, anche se alcuni momenti 
capitali per la storia dello sviluppo dell’attività continiana non mancano: ad esempio il gruppo di 
lettere in cui il poeta chiede al filologo un maggior impegno politico ad alti livelli e lo studioso si 
ritrae rifiutandosi di proseguire l’attività intrapresa durante gli anni della guerra e della Resistenza. 
Il suo ritegno nasceva dal sentirsi «uno scolaretto in politica», ma probabilmente anche dalla 
volontà d’impegnarsi totalmente negli studi che gli avrebbero assicurato quella fama e quel 
prestigio che sono rimasti finora immutati. 


